
G. ZOLEZZI

La pesca all'amo in Liguria

Dell'amo

La pesca è antica quanto l'umana specie . Infatti , sappiamo

dalla storia , che i primi abitanti di questa antichissima terra si

nutrirono di caccia e di pesca. La storia però non ci dice con

quali mezzi era catturata la preda, e noi possiamo , solo conget

turando, pensare che in quei primissimi tempi gli uomini si ser

virono dell'arma che madre natura aveva loro fornito : la mano.

Più tardi, quando, coll'aumentare della popolazione, crebbero le

esigenze , e l'uomo divenne più evoluto, la sola mano non fu più

sufficiente e subentrarono i primi rozzi arnesi di pietra e d'osso

d'animale . Siamo nell'età della pietra. Ad essa successe l'età del

ferro , e quindi anche gli utensili del mestiere cambiarono natura .

Fanno testimonianza di questa evoluzione gli avanzi scoperti nelle

palafitte dei laghi svizzeri . Tra essi figurano degli uncini, simili

ai nostri ami . Sono sopratutto di legno ricurvo, appuntito e con

rigonfiamento all'estremo del gambo, oppure risultano di più pezzi

fasciati assieme , divaricanti all'estremo .

C

Cancun

Fig. 1. – a ) Amo ottenuto da un corno di Alce

b ) Amo degli indigeni della Columbia inglese . ( da PLEHN)

Da questi primi rudimentali arnesi ai nostri ami il passo è

breve. Ma l'umana specie , mai sazia del conquistato, continua

anche nell'amo a dare prova della sua abilità, e mette in com

mercio degli arnesi sempre più perfezionati e corrispondenti
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alle moderne esigenze . Ecco quindi in uso vari tipi di ami , storti

o dritti , corti o lunghi , grandi o piccoli a seconda dello scopo e

dell'apertura boccale del pesce.

Purtroppo, di questo usitatissimo articolo, fummo fino a pochi

giorni fa tributari dell'estero, specialmente della Norvegia e dei

paesi Baltici in genere . Ora una fabbrica è sorta anche in Italia

e precisamente a Riva Trigoso, per iniziativa del signor Stagnaro

Vittorio, proprietario anche di una delle più grandi fabbriche

di reti .

Gli ami da mare si dividono in : dritti stagnati a paletta, nu

merati in ragione inversa della loro grandezza , dall'uno al ven

tisei ; dritti , neri a paletta, dall'uno al dodici sempre in ragione

inversa ; dritti, stagnati , a paletta , gamba corta , dall'uno all'un

dici , come sopra ; dritti , stagnati , a paletta, giro largo, gamba

corta ; storti , stagnati , a paletta, pure numerati dall'uno al ventisei .

Nell'amo si sogliono distinguere le seguenti parti : punta,

aletta, collo , gambo, paletta e occhiello. Di esse, maggiore im

portanza hanno la punta, l'aletta e la paletta , sempre costanti

negli ami della stessa grandezza , mentre le altre parti variano

di molto.

Poichè i tipi surricordati poco si prestano per la pesca delle

anguille, anche per esse l'uomo ha pensato, ideando un tipo di

amo nero , lucido a due punte, o di rame pieghevole, che viene,

distendendosi , estratto dal corpo del pesce catturato .

Fig. 2 . Amo da anguille.

Per pesche speciali poi sono in commercio ami doppi, tripli e

quadrupli (ancorette) ; ma di esse verrà detto in seguito.

Per i tonni ed i grandi squali si usa un amo del tutto spe

ciale, chiamato per la sua grandezza amone, con una catenella e

una sagola assai forte.

Molta attenzione deve fare il novello pescatore nella scelta

dell'amo. Non usare sovente ami grandi , anche quando si pesca

in ambiente praticato da pesce di dimensioni piuttosto grandi .

Con amo piccolo è possibile catturare esemplari anche di un paio

di chilogrammi mentre il contrario non avviene con ami grandi.

È buona regola quindi fare uso di ami del 16-20 più che non

della serie 10-15, come pure è consigliabile averne sempre una
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buona scorta . Mai troppe , nel campo della pesca, sono le precau

zioni che si debbono usare e moltissimi sono i pericoli a cui si

può andare incontro. Uno strappo un po' forte, un agguanta

mento agli scogli , un polpo, ecc. , possono produrre danno alla

lenza, e, all'imprevidente , toccherà , in questi casi , ritornare a

mani asciutte . Fa d'uopo quindi porre nel sacchetto oltre agli

ami, setale ( vedremo in seguito la sua natura e la sua funzione ) ,

funicella , lenze di riserva , insomma tutto ciò che può all'occor

renza essere necessario .

Del setale

Di capitale importanza nella pesca all'amo è il setale . Si ot

tiene dai seritteri o glandole della seta del filugello (Bombyr

mori) . Estratti tali organi dall'animale vengono immersi in un

bicchiere d'aceto o di una soluzione forte , lasciandoveli per circa

24 ore . Poi si stirano e da questa operazione ne fuoriesce un pelo

di varia lunghezza e di vario spessore , a seconda della grandezza

del Bombyx e del suo stato di salute . Questi setali cosi ottenuti

vengono ulteriormente lavorati e messi in commercio sotto una

elegantissima forma. Riuniti in mazzi da cento, il loro prezzo

varia a seconda della loro bontà, del loro spessore e della loro

lunghezza che raramente sorpassa i cm. 50 .

Grandi produttori di questa merce sono gli spagnoli, che of

frono al commercio le seguenti qualità :

Fini qualità extra ; fini prima qualità .

Medi qualità extra ; medi prima qualità .

Grossi qualità extra ; grossi prima qualità .

Molto grossi qualità extra ; molto grossi prima qualità.

Extra grossi qualità extra ; extra grossi prima qualità .

Doppi qualità extra ; doppi prima qualità .

Extra forti , fini qualità speciale ,

Anche da noi per merito sopratutto del capitano Sabia si è

riusciti a produrre tale articolo , ma di qualità un po' inferiore .

La nomenclatura usata comunemente è :

Finissima ; fina ; media fina ; media ; media grossa ; grossa ;

extra grossa .

In Francia tali peli trafilati sono noti sotto il nome di Racines

Anglaises.
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Il pelo greggio non lavorato si chiama anche procida.

Tale materiale quasi invisibile è d'una resistenza grandis

sima. Con esso si può sollevare anche un peso relativamente alto ,

purchè non presenti falle nella sua struttura .

Oggi, poichè il riunire vari setali è antiestetico , ingombrante

e pericoloso per la facilità con cui si fondono, si usa fibra di

seta di diversa origine , ed assai più lunga dei primi . Cosi ab

biamo fibra di seta di tartaruga in rotoli di metri cinque, color

grigio naturale ; tinta in bleu ; in rotoli da cento metri, color

grigio naturale . Nacrita ; smaltata, color naturale, rotoli da

cinque metri ; smaltata color bleu, rotoli da cinque metri . Ton

Kin in rotoli da cinque metri color grigio naturale ; rotoli da

trentacinque metri color grigio naturale ; ritorta da cinque metri

color grigio naturale.

I Giapponesi ed i Francesi sono riusciti addirittura a pro

durre un filo di seta, di color verdastro , usando seta naturale ed

una sostanza amalgamante. Si presenta ottimamente e sarebbe

necessario che anche in casa nostra si riuscisse ad avere di tale

materiale. Conosciuta la parte principale , la seta , altro non resta

che individuare la sostanza che l'unisce e che la tiene compatta .

questo compito dei chimici.

Peculiari proprietà dei setali sono : flessibilità ; resistenza ;

finezza.

Asciutti si presentano invece molto rigidi e facilmente spez

zabili . Per annodarli all'amo o l'uno all'altro è necessario inumi

dirli in acqua tiepida o fredda .

Data la loro finezza sono indicati per tutte le lenze, da

spiaggia o da scoglio , colle quali è facile catturare pesce non

troppo grande. Cosi , come vedremo, si uniscono al bolentino, cas

saize, canna, ecc.

Delle esche

La questione che ci occupa non è delle più semplici . Non

cosi si presenta invece per le acque dolci , dove, data la ristret

tezza del campo ed il minor numero di specie ittiche , si è po

tuto stabilire con precisione il loro pabulum secondo la stagione.

Esistono pertanto in commercio, per opera sopra tutto dei te

deschi, ottimi cataloghi che danno con le dovute indicazioni , figure

di insetti e di larve a pieno indovinate .
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Pel mare, poichè le esche artificiali non si sono ancora intro

dotte , non si hanno cataloghi, ma piccoli manuali con un'arida

descrizione di una o due specie di esche. Scopo di questo capi

tolo è precisamente di allargare le conoscenze a questo riguardo,

presentando anche pel mare un elenco delle esche più in uso ,

consistenti in animali diversi ; di indicare la loro stagione di im

piego il loro habitat e il modo di coglierle , fornendo al no

vello pescatore una specie cioè di calendario - esca che gli sarà

molto utile.

Le esche che si usano per la
pesca

nelle acque salate sono

parecchie : vegetali ed animali. Le prime convengono per quei

pesci espressamente vegetariani (salpa, occhiata) ; le seconde per

i carnivori. Va da sè che essendo la maggior parte dei pesci car

nivori , il numero delle esche animali è maggiore di quello delle

vegetali. D'altra parte anche i pesci vegetariani in certe epoche

ed in certe condizioni, non si rifiutano di abboccare ad anima

letti tanto allettanti , per cui noi tratteremo soltanto di tale tipo

di esca. Però, dato il suo grande uso , ci occuperemo anche di

un'esca preparata con pane e formaggio, molto ricercata dai ve

getariani.

Gli animaletti più comuni si possono ascrivere ai quattro

tipi : artropodi (crostacei ) ; vermi ( anellidi marini ) ; molluschi

(lumachelle, Trochus) ; vertebrati (pesci ). Pochi abitano in terra, i

più in mare. Sono terrigeni certi molluschi e certi anellidi (lom

brichi) ; marini: crostacei , vermi, pesci , molluschi.

L'esperienza consiglia di mettere da parte i lombrichi e le lu

machelle tanto in uso nelle acque dolci , ed usare invece le esche

marine che sono più in voga come : Trochus ; Patella ; Mytilus ;

Hermella, oppure gambe di seppia e seppia finemente tagliuz

zata , gambe di polpi , calamaretti , ecc.

Ma anche tra queste esistono delle non lievi differenze per

cui ritengo necessario distinguerle nelle tre seguenti categorie :

ottime; buone ; mediocri. Alle prime ascriveremo quelle ricercate

dal pesce tutto l'anno ; alle seconde quelle in uso in determinati

periodi; alle terze quelle che vengono usate solo accidentalmente.

I gamberetti, la Ligia , i Talitrus, le orchestie (crostacei ma

rini anfipodi ) l'Hermella , l'Arenicola (anellidi marini); i cala

maretti (molluschi cefalopodi) sono tra le migliori. Si adoperano

alla canna , al bolentino , alla traina , alla morena, ecc .

Al bolentino si considerano ottimi i gamberi sopratutto in
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settembre, ottobre , novembre ; i calamaretti dal maggio al set

tembre ; piccoli pesci (boghette, sardenette, ecc . ) , in marzo, aprile

e maggio. Gli anellidi ricordati vanno bene per l'estate. In man

canza di ciò in ogni tempo si usano i Trochus, i mitili e le pa

telle. Anche gli stessi pesci pescati , fatti a pezzi col temperino ,

valgono a rimpiazzare l'esca mancante .

Alla traina si adoperano contemporaneamente i vermi ed i

gamberetti . Per la traina alle spigole (luassi ) nelle serate burra

scose di maggio, si usano gamberi vivi inescati per la testa od

anguille pur esse vive .

Alla canna si adoperano i gamberetti , i molluschi , gli anel

lidi nella stessa guisa che abbiamo visto usare per il bolentino.

A questi si uniscono ancora certi crostacei paguroidi viventi

nella zona di marea , tra le alghe coralline oppure nelle praterie

di Posidonia .

Per il Labrax lupus (luassu ) , nei mesi di giugno, luglio ,

agosto e settembre, con mare calmo ed acque molto limpide ,

sono indicatissime le sardelle e le alici (Clupea pilchardus, En

graulis encrasicholus) .

Questi pesci che in furbizia e voracità non la cedono a nes

suno, si lasciano , con incredibile facilità , spinti da un istinto in

saziabile, condurre in siti lontani dal loro ambiente usuale e qui ,

privi di ogni rifugio , si lasciano , con altrettanta facilità , cattu

rare dall'amo fatale . Come esca di richiamo (brumeggio ) si so

gliono pestare le stesse sardelle e gettarle a mare a pezzi pic

colini. Qualche pescatore usa maciullarle.

Per la canna in ambiente roccioso, mare agitato ed acque

torbide, nessuna delle esche surricordate è da usarsi . In queste

condizioni è lecita soltanto la pasta. Essa consiste in mollica

di pane duro messa a bagno e poi spremuta, con un po' di for

maggio grattugiato . Per chiamare il pesce o per usare un ter

mine genovese agallarlo , (chiamare a galla) a fior d'acqua e

nei dintorni si usa anche qui brumeggiare con crosta di pane

messa a bagno in un secchiello con teste di alici e salamoia .

Conviene che tale brumeggio sia finemente triturato a ciò che

subito si disperda , onde evitare che il pesce abbocchi ad esso e

trascuri l'esca sull’amo . Essa vale nei mesi primaverili-estivi-au

tunnali ( aprile - novembre) ma sopratutto in maggio e giugno.
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Pesci catturabili

Salpa ( Box salpa ); Occhiata ( Oblata melanura ) ; Muggini

(Mugil cephalus ; M. capito, ecc . ) ; Sarago ( Surgus vulgaris ;

annularis, ecc ) .

Anche
per i palamiti l'esca varia parecchio . Per quelli da

fondo si danno come migliori le sardelle grandi e piccole ( Pase) .

A queste seguono gli agoni (Belone acus) e gli sgombri ( Scomber

scomber) . In ambiente roccioso , sardelle ed , in certe condizioni,

acque torbide e mare agitato , oppure acque limpide con scuro di

luna, seppia e polpi . In fondi arenosi, con palamiti molto sot

tili preparati con setale e crine di cavallo per la pesca alle mor

more e agli sparli , e, cambiando ambiente, con fondo sparso di

cespugli di posidonia per i pagellidi , è ottima esca il grazioso

calamaretto dall'ottobre al febbraio . Da tale mese in poi è mi

gliore il vermello .

Per certe pesche speciali poi occorrono addirittura sardelle ,

costardelle o lacerti salati , o , comunque, si richiede l'ausilio della

salamoia . Ma su ciò ritorneremo.

Per rendere più facile il compito al novello pescatore sulla

scelta delle esche , credo opportuno riunire in una tabella che

segue le indicazioni or ora dettate.

Inquadrato cosi il periodo e la scelta delle esche, è necessario

conoscere anche il loro ambiente ed i metodi di cattura, per ri

cercarle al momento opportuno. Qui , tralasciamo di occuparci dei

pesci e dei calamaretti , la cui cattura richiede degli attrezzi pe .

santi e che d'altra parte si possono avere con facilità ricorrendo

ai mercati , solo occupandoci di quella serie di esche che è alla.

portata di tutti .

I Trochus, piccoli molluschi gasteropodi, vivono nella zona

di marea, nelle anfrattuosità della scogliera e fuori ; oppure nelle

praterie di posidonia . Per ricercarli basta una lama od un dente.

Lo si ficca nelle fessure dove si scorgono i detti molluschi e si

fanno uscire. Con un sasso si schiaccia la conchiglia , si estrae

l'animaletto e lo si inesca a cominciare dalla parte posteriore.

Con ció, l'opercolo di sostanza calcarea e quindi duro, non per

mette che esca con facilità dall'amo.

Le Patelle, pur esse gasteropodi, vivono anche fuori della

zona intercotidale , ma queste sono di cattiva qualità . Le migliori
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QUADRO RIASSUNTIVO

Lenze Mese di pesca Ami Esca

3
Canne da sabbia . maggio -sett.-ott. 16-17 vermi.

16 vermi , gamberi

19

scoglio .

con sughero

Cannetta per bavose

Palamiti da sabbia .

periodo estivo

primav.-autunno

pasta

calamaretti16

15
calamaretti, vermi

pesci , calamaretti, vermiscoglio . 139

Bolentino . 17-18

Traina . 16 calamaretti , gamberi

estateLenze speciali

a morto .

pesci, molluschi

pesci , pasta, vermi , gamb .1619

Gavitelli primavera -estate 18 pane secco

estatePesca ai polpi .

alle morene

pesci, crostacei

pesci , molluschi6 primavera -estate

5

an

si trovano da detta zona fino a due-tre metri di profondità. Le

prime si staccano con l'aiuto anche di un sasso ; per le altre oc

corre un coltello od uno scalpello fissato ad un bastone cilindrico

di varia lunghezza e di cm. 2 e mezzo di diametro. Col cannoc

chiale marino si scruta sullo scoglio , e avvistata una patella, la

si stacca con un colpo secco , poi , con l'aiuto della scalpello la si

manda nel coppo che si tiene nella mano sinistra .

Più che per quest'uso le patelle vengono ricercate come

tipasto . A ciò occorre che siano lontano da sbocchi di cloache ,

altrimenti si va incontro anche a malattie infettive, come tifo ,

paratifo, ecu . Ben a ragione , l'on . Ministero degli Interni, ha proi

bito, con suo decreto uscito nel 1935, la ricerca delle patelle in

tutto il golfo Tigullio, nel quale, come è noto , sboccano le cloache

dei paesi litorali .

I Mitili ( muscoli) si trovano dalla zona già ricordata , fino

a due metri di profondità. Per staccarli occorre anche per

essi lo scalpello. A differenza degli altri ricordati , i mitili sono

ie

1
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lamellibranchi. Servono, come abbiamo visto, per le lenze , ma

vengono usati anche per i palamiti. È noto l'uso commestibile .

Dei vermi ( anellidi ) alcuni abitano le profondità marine fino

a m. 50-100, altri si scavano nella sabbia delle gallerie che ce

mentano con una sostanza cementante, in modo da rendere la

sabbia compatta e bucherellata ; altri ancora vivono liberamente

nella sabbia a pochi decimetri di profondità . Sonvi alcuni poi

che si possono ascrivere alla fauna interstiziale , perchè si ritrovano

tra i sassolini, fuori dell'acqua, o sotto ad un grosso sasso (tra

muisa ); oppure nella sabbia nella zona di marea, e per la cui

ricerca si attende che la marea sia bassa . Un'ultima specie molto

buona si trova nelle coralline degli scogli ; anche essa nella zona

intercotidale .

È chiaro che quegli anellidi che vivono a perecchi metri di

profondità, non si possono avere se non casualmente. Gli altri

invece sono a portata di mano a tutti . L'Hermella che vive da

m . 2-3 fino a m . 10 la si procura o con un tuffo (e qui occorre

essere dei bravi tuffatori) o con una draga. L'Arenicola si rac

coglie con una semplice zappa. Vive dai cm . 50 ai 100 nella

sabbia vicino agli scogli . Per le altre specie occorre o sollevare

i sassi , con prudenza e molta attenzione e rapidità insieme , poiché

data la velocità di questi vermi , è facilissimo che si nascondano

senza più ritrovarli.

Per quelle specie che vivono nelle coralline si usa abusiva

mente un pentolino con solfato di rame, coperto da un cencio .

Si introduce al momento opportuno un po' d'acqua di mare nel

pentolino stesso, e poi la si versa sulle alghe fuori del mare,

nella zona umida. Immediatamente fuoriescono i vermicelli, che

raccolti , si mettono in un recipiente e si risciacquano ben bene.

Tale metodo di ricerca nonostante la proibizione, è molto prati

cato anche da persone che ne conoscono l'azione deleteria.

Dei crostacei alcuni sono anfipodi, altri isopodi . Sono isopodi

le ligie , che scorazzano sugli scogli e che si nascondono di

nanzi alla minima ombra. Anfipodi: le orchestie , molto comuni

lungo il promontorio di Portofino, ed in T'alitrus saltator, co

muni anche nella spiaggia di Sestri Levante, quantunque questa

località non sia stata segnalata nella loro distribuzione geografica.

Sulla loro ricerca e sul loro adescamento non occorrono istru

zioni. Basta dire che le orchestie si ritrovano in ambienti subter

restri a detriti di posidonia ; i Talitrus lungo le spiaggie sab
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biose, là dove termina il mare. Ne danno segno i bucherellini

che vi si scorgono .

Sono tipicamente marini i gamberetti e i granchi anche se

questi possono sopravvivere a lungo fuori dell'acqua .

Come tanti altri animali, anche molti dei gamberi ( Leander,

Lismata , ecc . ) penso compiano annualmente delle migrazioni , che

coincidono con la loro riproduzione e col cambiare delle stagioni .

Chi vive in mezzo ai pescatori può accorgersi dell'andata e

del ritorno di questi graziosi crostacei , perchè a quell'epoca ven

gono raccolti in quantità nelle sciabiche tirate da terra. Buttati

colle piante ( zoostera e positonia) vengono raccolti come esca da

qualche appassionato, o mangiati vivi dai pescatori stessi .

Non conosciamo ancora quale sia la loro dimora abituale nel

periodo di assenza , ma possiamo supporre che vadano a svernare

nelle praterie di Posidonia a qualche diecina di metri di pro

fondità .

Come meta nel viaggio di ritorno scelgono le scogliere, spe

cialmente quelle artificiali, a qualche decimetro di profondità.

Quivi con un retino inescato con pesce salato , si catturano con

estrema facilità ( 1 ) .

Altre numerose specie vivono nelle praterie a pochi metri dove

si raccolgono con una rete a strascico ( la gamberiera ) .

Una specie vive nella sabbia ( Crangon ), a qualche decimetro,

e la si raccoglie col retino a tutti noto .

I inigliori gamberi da esca per le lenze sono quelli piccolini ;

solo per i palamiti si scelgono un momentino più grandi . Si ine

scano o dal capo o dalla coda ; ma anche qui bisogna fare atten

zione a che l'amo passi nel mezzo della povera bestiola .

I granchi neri ( Pachygrapsus marmoratus; Eriphia spinifrons)

si trovano solo negli scogli. Sono estremamente paurosi e fuggono

dinanzi alla minima ombra e a qualsiasi rumore. Solo con grande

sveltezza si catturano e vivi si inescano sull'amo quando si voglia

pescare ai polpi. Per la Corvina nigra (crou ) sono ottime le zampe.

¡ 1 ) La specie Leander serratus varietà Treiliiana, presenta delle diffe

renze cromatiche, dovute senz'altro all'ambiente . Cosi quelli piccolini delle

scogliere di arenaria presentano un colore grigiastro (tendente al verde) ;

mentre i congeneri delle scogliere a calcare e rodoficee hanno una colora

zione tendente al rosso -biondo . Quest'ultimi sono anche più voraci. Come esca

sono migliori i primi, ma per la facilità colla quale i secondi si catturano ,

sono più in uso dei primi .



- 492

Nella descrizione che daremo ci occuperemo anche della pesca

al polpo e vedremo l'arnese migliore .

Per la ricerca delle esche ricordate occorre che il mare sia

calmo e le acque, in certi casi , limpide . Con mare anche legger

mente mosso non è possibile avere nè patelle, nè mitili , nè anel .

lidi . Solo i gamberetti si possono ricercare, ma con difficoltà.

Quando poi il mare è piuttosto agitato la loro ricerca è vana . In

queste condizioni solo la pesca alla canna con galleggiante è

proficua .

Della lenza

uno

Nelle pagine che precedono abbiamo dato un rapido cenno a

due delle parti necessarie della lenza : gli ami ed il setale ; ora

non ci resta che vedere la terza parte: la funicella.

È costituita da un filo di lunghezza variabile a seconda dell'uso

al quale deve servire, e di vario spessore . Può essere di filo di seta ,

di lino , di crine di cavallo , di cotone e di canapa. Il lino e la ca

napa presentano un inconveniente grandissimo, quello di attorci

gliarsi , quando vengono bagnati . Per ovviare a ciò si tende il filo

legato con un estremo ad un corpo fisso e lo si stira con

straccio umido o bagnato. Si ripete l'operazione finchè più non si

attorcigli.

La seta naturale o artificiale che sia , ha in sé un altro grande

inconveniente : l'elasticità , per cui in lenze lunghe e con piombo

pesante, riesce difficile accorgersi quando il pesce abbocchi.

Per le lenze di superficie è da preferirsi il crine di cavallo,

riunito in 6-9 fili ed attorcigliato. Anche il setale tutto di un

pezzo è ottimo , specie per la pesca alle spigole .

Caratteristiche indispensabili per una buona lenza sono : resi .

stenza , leggerezza e sottigliezza , proprietà che sembrano in aperto

contrasto ma che un bravo pescatore deve esigere .
È

pure saggio

consiglio non usare mai lenze già preparate , ma provvedere da

sè stessi alla loro preparazion
e
o ricorrere ad un provetto ed o

nesto pescatore, e curare che nessuna parte presenti delle falle .

Premesse queste notizie di ordine generico, passiamo alla descri

zione e applicazion
e singola di ogni lenza .
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Canna

Le canne usate dai nostri bravi pescatori , per la pesca nelle

acque salate , sono di gran lunga inferiori per eleganza a quelle

usate per le acque dolci ; tuttavia esse sono assai più resistenti

di quelle ed il vilissimo valore economico (30-40 centesimi ) fa si

che mai verranno sostituite dalle

altre il cui prezzo supera anche

le L. 100.

Comunemente una canna si

compone di due parti : la tromba

ed il cimino . Nel napoletano ri

spettivamente pedecone e cima.

Per essere buona deve essere leg.

gera , forte, elastica . Ben si com

prende il perchè di queste pro

prietà.

A loro volta queste parti si

dividono in : piede, centro , pol

lone . Il piede è la parte più

grossa che viene impugnata od

in fissa nel terreno ; il centro cor

risponde alla parte media tra le

due estremità ; il pollone è l'estre

mità opposta al piede .

nocchiale marino .
La canna più leggera e più

sicura sarebbe quella d'un solo pezzo Ad essa però si preferisce

quella di due pezzi per la facilità di trasporto mediante smonta

tura . Il cimino in questo caso viene preventivamente scelto ed

appropriato alla tromba. Si innesta colla parte più grossa nella

parte più sottile di questa e lo si assicura con una stretta lega

tura , la quale per essere ben conservata si vernicia generalmente

con minio. Converrebbe verniciare anche tutta la canna di un

colore azzurrognolo per renderla meno visibile e più duratura .

Oggi si trovano in commercio canne già preparate composte

di parecchi pezzi (4.5 ) di un metro circa ciascuno. Ad ogni e

stremità, eccezione fatta per quella più sottile del pollone, si trova

una ghiera di ottone che serve di innesto e di salvaguardia al

l'estremità vuota delle singole parti .

Fig. 3. Pescatore alla canna can
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Queste canne divise cosi in più parti sono verniciate in ca

stagno scuro ed il loro prezzo varia da L. 15 a 50.

Si usano canne lunghe quando si voglia pescare in ambiente

roccioso ; più corte in ambiente a fondo sabbioso.

La lenza migliore per la canna è quella di canapa. Anche

quella di seta è consigliabile. Non deve superare in lunghezza la

canna e va fissata all'estremità del cimino . Il setale di lunghezza

variabile si fissa al capo libero della funicella con nodi partico

lari ; all'estremo libero di questo si annodano uno o due ami, di

numero anch'essi variabile . Dare qui notizie dei nodi è tempo

sprecato ; solo l'esperienza e l'uso possono insegnarlo.

Ad una certa distanza dall'amo si fissa un piombino, il cui com

pito è quello di tenere stesa la lenza . Esso non deve muoversi.

In commercio esistono vari piombini di diverse misure e di

diversa forma. Per la loro scelta occorre una certa praticità .

Con un tale attrezzo si può pescare tanto in ambiente roccioso ,

quanto a fondo arenoso ; a bordo di una barca ancorata ; dalla

riva ; da uno scoglio. Ben s'intende che variando l'habitat variano

anche le specie catturabili. Tra i pesci più comunemente pescati

possiamo ricordare : spigole ( luassi ) , mormore (murmue) ; muggini

( musai ) , sparli (spari ), saraghi (saighi).

Canna con galleggiante

Poco si allontana dalla predetta la canna con galleggiante.

Presso i pescatori il galleggiante è un sughero fissato con un nodo

scorsoio ad una determinata altezza dagli ami . L'altezza varia a

seconda della specie di pesce che si vuol pescare e della profon

dità del luogo in cui si pesca . Cosi ad esempio per le salpe si

aumenta , mentre per i muggini si accorcia.

Dai dilettanti , specialmente da coloro che nella buona stagione

scendono dai laghi subalpini nella nostra Liguria, vengono usati

galleggianti preparati con somma cura e molto eleganti . La loro

forma e la loro natura varia di molto come risulta dal manuale

“ Attrezzi per la pesca in acque dolci (Diana, Firenze ) di Pirola .

In tutto il resto è uguale alla canna precedentemente de

scritta . Solo gli ami sono leggermente più piccoli, adoperandosi

il n . 18-20 .

Con essa si possono catturare occhiate ( eugeà ) , salpe (sarpa ) ,
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muggini (musai) e saraghi (saighi) . Si pesca in ambiente roccioso

e dalla terra ferma . Come esca si usa la pasta ( mollica di pane

e formaggio) e di tanto in tanto si brumeggia con crosta di pane

secco finemente triturato .

Si pesca tutto il giorno , ma si danno, come migliori , le ore

del mattino e della sera .

1

4
с a 5

Fig. 4. - a b ) Galleggianti; c ) sughero da bolentino.

0

Cannetta

Ultima rappresentante di questa serie di attrezzi è la canna

semplice, più nota sotto il nome di cannetta , di bambù, lunga

circa m. 2-2 e mezzo e assai robusta.

La lenza può variare a seconda dello scopo . Per le boghe e

per le mormorette (gagginelli) è ottima quella di seta con un

setale di cm . 50 a due ami ; per le bavose è più consigliabile

quella di canapa , leggermente grossa con un amo e con un piombo

piuttosto pesante. Anche l'ambiente varia col variare della specie.

Per prendere i primi di detti pesci si pesca in vicinanza degli

scogli ad una profondità circa di m . 10 ; per la cattura dei se

condi si cerca un fondo arenoso , da m. 0,50 a 2-3 ; per le ba

vose conviene scegliere gli scogli anche dove questi sono a fior

d'acqua .

Sono esca ottima tanto i vermi , quanto i calamaretti . Per le

bavose sono da preferirsi i calamaretti freschi ; e mentre per le

prime le acque devono essere limpidissime, per le altre vanno

bene torbide , con mare leggermente mosso.

Alla cannetta si va di buon mattino o sul tramonto. Quando

cambia il tempo si può pescare anche di giorno.

:

-
-

8
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Tale canna serve anche per la pesca alle signorinelle (ziguelle

e paneghee) in ambiente roccioso e a poca profondità . Perchè

queste ultime specie ingoino il boccone, gli ami devono essere

molto piccoli . L'esca migliore sono i Trochus, il vermello, ed i

Mitili .

Funzione del galleggiante è quella di avvertire il pescatore

nel momento preciso in cui il pesce abbocca. Infatti venendo

questo per il suo leggero peso ad inimergersi , non appena l'amo

è toccato, il pescatore può, con un contraccolpo , inferrare il pesce

che senza il segnale non avrebbe avvertito .

Il bolentino

Per la sua facilità d'uso e per le soddisfazioni che può dare,

la pesca al bolentino o polentino è molto in voga lungo le due

riviere liguri. Non v'è, si può dire, casa ove non si trovi una di

tali lenze, e non esiste pescatore che nella sua gioventù non l'ab

bia usata . Anche anziani , ormai inabili alle maggiori fatiche della

pesca, si danno, o per nostalgia o per passione, al bolentino e quasi

sempre ritornano con abbondante preda . Anche persone di nobile

rango si rivolgono per passatempo a questo sistema di pesca, come

ad uno dei migliori divertimenti .

È una lenza ottima tanto in acque profonde quanto in quelle

basse. La sua lunghezza varia quindi col variare della profondità.

Generalmente si prepara di circa m. 40 e si avvolge ad un su

ghero appositamente preparato ( vedi fig. 4) .

; La cordicella può essere di cotone o di canapa, mai di seta

o di crine, del diametro di mm . 2-3 . Il setale si aggira sui

cm . 50. La lunghezza di questo ha qui poca importanza , perchè

il pesce , per il quale è preparato il bolentino, è d'una voracità

tale da abboccare anche all'amo annodato alla stessa canapa. Ad

un capo della funicella si annoda un piombo la cui pesantezza

( gr. 50) è rispondente alla profondità, a forma triangolare o co

nica con 3-4 fori . Uno in alto , dalla parte più stretta per l'unione

del piombo al canapo ; gli altri dalla parte opposta per i setali

e gli ami. La necessaria pesantezza del piombo si spiega facil

mente. Dovendo pescare quasi sempre in profondità superiore ai
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m. 10-15 quando non si raggiungono addirittura i 40, occorre

un peso rilevante tanto per la sensibilità , quanto per la velocità

di calata. Con un piombino leggero, difficile sarebbe avvertire

quando si è raggiunto il fondo e, d'altra parte , i pesciolini come

ad esempio le aterine e le castagnole comunissime in questi am

bienti , avrebbero tutto il tempo necessario per pulire elegante .

temente gli ami. Questi, quasi sempre due, si annodano al setale

che a sua volta si annoda al piombo. Sono del n . 17-18, ma

possono venir mutati secondo la stagione od a piacere dei pe

scatori . Da parte mia son del parere di usare sempre ami un

tantino inferiori alla regola, perchè più facilmente ingeribili .

Oggi si sono introdotti in uso bolentini che differiscono di

molto da quello testė descritto . Hanno un piombo cilindrico lungo

vari centimetri (5-8) fissato all'estremità della fune. Gli ami sono

annodati mediante setale in numero di quattro a due listelli di

ferro o di ottone posti al disopra del piombo di cm . 50 circa. Col

primo per pescare si deve sollevare il piombo dal fondo di m. 1

circa , in modo che gli ami, librandosi leggermente in seno alle

acque, diano modo al pesce di vedere l'esca che sta su di essi e

quindi di abboccare ; con il secondo si lascia poggiare il piombo

sul fondo trovandosi già gli ami sospesi . Dei due sistemi giudico

migliore il primo e per la sua maggior sensibilità e per il suo minor

pericolo. Difatti, essendo il fondo dove si pesca sempre roccioso ,

non è difficile che il peso vada a cadere tra due rocce da dove potrà

esser distolto con difficoltà seguita non di raro da strappo, ciò che

difficilmente capita al primo metodo.

Per la sua conservazione si usa tingere con la stessa tinta

delle reti e asciugare dopo l'uso . Perché non si imbrogli lo si

avvolge su di un sughero rettangolare con due incavi dai lati

minori . Gli ami si fissano al sughero, e , perchè non arruggini

scano, si ungono con glicerina od altro grasso .

La pesca col bolentino avviene nei mesi estivo-autunnali con

acque limpidissime . I pescatori , che in questo sono maestri, sti

mano più adatto , per questa pesca , il mese di settembre. Però

anche in luglio, come in agosto ed in ottobre, si può pescare

bene. Novembre poi è ottimo, per i Labridi specialmente , ma con

gamberetti e su fondo a praterie di Posidonia. Dal dicembre al

maggio, la lenza riposa.

L'ambiente di pesca , come già è apparso dalla descrizione , è

a fondo roccioso . L'esca variabilissima , va dai molluschi ai pesci
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ed in mancanza, si può usare lo stesso pesce già pescato e fatto

a pezzi .

I pesci che facilmente si catturano si possono ascrivere prin

cipalmente a due famiglie : Serranidi e Labridi. Alla prima ap

partengono : Serranus cabrilla (buraju ), Serranus scriba (bar

chetta); alla seconda le lulis (ziguelle e paneghee) e tutte le altre

specie di Labrus . In ambienti ricchi è facile catturare anche spa

ridi : Sargus, Pagellus, Dentex, che come eccezione, capitano tra la

preda anche in Liguria . Sovente invece è catturato il Cantharus

griseus , le cui carni sono poco pregiate (tannua ) .

Si usa pescare di buon mattino fin verso le dieci o verso sera ,

prima del tramonto. Alla pesca si va sempre con una barchetta .

Tale è la pratica dei pescatori in questo campo, che giudicano

della preda dal semplice tocco.

An
d

Fig. 5. Piombi da boluntino.

Traina

Il persistere di un allegro scirocco dissuade i pescatori dal

partire per la lampara. Solo pochi audaci a rischio di rimettervi .

vorranno tentare le fortuna. La maggior parte invece riposa e

solo pochi si danno ad altra pesca . Giudicando il brulichio della

superficie adatto per le occhiate , attendono l'imbrunire per la par

tenza . Preparano una barchetta di pochi metri e su questa pren

dono posto uno o due uomini, allontanandosi poco dalla costa .

L'attrezzo di pesca è la traina o cassaize .

È
preparata con setole di cavallo , o di filo di seta . Sono più

comuni le prime. Il suo colore varia dal bianco, al nero , al grigio

secondo la provenienza. Sono più indicate le setole lunghe pro

venienti da cavalli maschi. Per ragioni facili a comprendersi fa

d'uopo che il pescatore si prepari da sè l'arnese o lo faccia pre
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parare
da

persona di fiducia , e non usi quelli già preparati senza

nessuna precauzione.

Legate tre setole di uguale lunghezza ad un capo , si intrec

ciano in modo da farne un unico filo, e quindi si annodano al

l'altro estremo. Ottenuti in questo modo parecchi di tali fili, altri

due o tre a seconda dello scopo , vengono ulteriormente intrec

ciati nello stesso modo di prima. Si forma cosi un unico setale

di sei -nove fili, che uniti ad ogni capo formano la lenza lunga

anche 20-25 metri . Di qui si capisce il perchè del crine lungo.

Con setole corte si avrebbe un susseguirsi di nodi antiestetici e

pericolosi .

Formata che sia la funicella , ad un capo si annoda il setale

di qualche metro ed a questo ancora del filo di acciaio sottilis

simo pur esso lungo due o tre metri . All'estremo libero di questo

si fissa l'amo del n . 17-18. Fa d'uopo unire ancora alla paletta

dell’amo uno o più piumini bianchi di qualsiasi provenienza.

L'altra estremità libera si assicura ad un sughero uguale a quello

che abbiamo visto per il bolentino .

Siffatto arnese serve , come s'è detto , per la pesca delle occhiate,,

dei sauri , degli sgombri, degli agoni , ecc. Per le differenti specie

occorre cambiare l'amo.

La stagione di pesca cambia col cambiare della specie ittica.

Per le occhiate è migliore l'estate , nelle prime ore del mattino

o verso il tramonto . Anche in pieno giorno però, specie quando

suole cambiare tempo, si può catturare qualche bell'esemplare .

Contemporaneamente e quasi nelle stesse condizioni avviene la

pesca ai sauri . Per gli sgombri invece cambia stagione ed am

biente . Infatti le due prime specie menzionate si trovano quasi

sempre in ambiente di scogliera ; la terza preferisce il mare

aperto solo trovandosi casualmente in vicinanza delle scogliere e

delle spiaggie . Ancora differente è poi la stagione per la pesca

degli agoni . Questi si catturano in maggior quantità nell'autunno

(settembre-novembre) . Come per gli altri anche per questi pesci

hanno grande importanza l'ora del giorno e le condizioni mete

reologiche. L'ambiente è quello stesso delle occhiate e degli

sgombri trovandosi sia nei dintorni a fondo roccioso come a fondo

sabbioso .

A questa pesca si deve porre molta attenzione al piumino. Se è

possibile pescare senza esca non è invece possibile pescare senza

1

1

Yse
i
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penna. Il pesce, tratto in inganno dal luccichio di questa , l'ab

bocca, ingoiando contemporaneamente l'amo.

Come esca si adoperano gamberetti e vermi . Solo per gli agoni

si usano filze dello stesso pesce tagliuzzato con un temperino.

Giunti che siano i pescatori nel luogo da loro giudicato adatto,

uno di essi “ fila , la cassaize , mentre l'altro voga ad una velo

cità di un miglio circa all'ora . Data la facilità anche da soli si

può pescare ottimamente. Allora si tiene il capo della lenza le

gato ad un dito, per avvertire il pesce quando abbocca. I pesca

tori usano anche avvolgerla ad un orecchio . Cosi legata , la lenza si

muove a strappi , seguendo il pescatore nel suo movimento di voga,

traendo maggiormente in inganno il pesce.

Per la sua leggerezza (non si deve mettere il piombo) la lenza

si mantiene costantemente a fior d'acqua.

Lenze a morto

Pesca alle occhiate. La lenza a morto ( il nome le deriva

molto probabilmente dal fatto che essa viene usata da fermo, su

di una barca ancorata o dalla riva ) si prepara con crine di ca

vallo a 6-9 , con setale di m . 1 ole mezzo a due ami piombino

a cm. 50, oppure con un cavetto di canapa , setale , ami e piombo,

come sopra . Di crine, senza piombo, per la pesca alle occhiate ;

di crine o di canapa con piombo per le mormore e le spigole.

Alle occhiate con la lenza a morto si va generalmente nell'e

l'estate , a notte inoltrata . Come condizioni indispensabili si danno :

calma perfetta di mare e di vento ; acque limpidissime e luna piena .

Una leggera corrente sarebbe provvidenziale,

Esca la solita pasta preparata come sappiamo.

A queste condizioni si può non raramente fare delle belle

pescate .

Due uomini su di un leggero scafo ( 14-18 palmi) , partono sul

fare della sera , e vanno ad ancorarsi a pochi metri dagli scogli in

m . 10-40 di profondità. È saggio consiglio, poichè l'ambiente in

cui si pesca è a fondo roccioso , non usare per ancorarsi una vera

e propria ancora , ma un sasso di kg. 3-5 legato alla fune con uno.

spaghetto. Il perchè si intuisce facilmente .

Qui ancorati , lanciano di tanto in tanto brumeggio. Le occhiate
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attirate dal pane galleggiante, s'alzano dal fondo e guazzando alla

superficie, abboccano all'esca senza trama.

Ma ecco che il sole è tramontato da un po', e le prime stelle

brillano nel cielo . La luna alta illumina la superficie del mare.

È l'ora della pesca. Assieme al brumeggio viene ora lanciato , a

qualche metro di distanza dalla barchetta , il boccone tramato. I

pesciolini incauti guazzano ancora e divorano in breve il pane

sparpagliato sull'acqua. Il cuore del pescatore trepida . Gli par di

sentire, da un momento all'altro, uno strappone. Ecco un forte

colpo alla mano e più niente . “ L'ho persa mormora e ritira,

avvilito , l'arnese . Nel frattempo l'altro compagno che attendeva,

prima di cimentarsi , l'esito , lancia il suo con molto brumeggio .

Il
pesce si fa ora più fitto attorno alla lenza e le speranze au .

mertano. “ Ton , mi hanno tirato ; fai presto a buttare ; un altro

strappo. Eccola Un'incauta ha ingoiato l'amo fatale. In preda

alla più grande trepidazione il pescatore tira cautamente, finchè

non la porta a bordo . Una bella occhiata brilla ora nel secchiello .

Subito si inesca e giù un'altra volta .

Il tempo passa ed il secchiello va gradatamente riempiendosi di

argentei pesciolini .

Quando la pesca promette bene, non è difficile catturare anche

kg. 1-5 di pesce per pescatore. Quando invece “ dicono di no

si ha voglia di attendere ! Passano i minuti , le ore e colle ore la

notte , invano .

Ma i pescatori che ben conoscono gli “ incerti del mestiere

e che per pazienza potrebbero gareggiare con i certosini, non si

danno per vinti . In tutta l'estate c'è tempo da rifarsi . Ripete

ranno la prova la sera dopo, e se l'esito sarà ancora magro, poco

importa. Verrà il giorno che la pagheranno per tutti . Ecco la

risposta che danno, quando si interrogano sulla loro opinione .

Pesca alle mormore. Più sopra ho accennato come può

essere la lenza a morto per la pesca alle mormore. Qui non mi

resta che illustrare il metodo. Dal quadro a pagina 489 risulta

che l'esca migliore nel periodo di pesca varia cosi : primavera,

calamaretti ; estate , vermi e piccole sarde ; autunno , gamberetti .

Ore migliori per la pesca : mattino, dall'alba fin verso le otto ;

sera , all'imbrunire.

Si può pescare da bordo di una barca ancorata a pochi metri

dalla riva a 1.4 metri di profondità ; oppure dalla riva stessa .

19

n
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In questo caso è più consigliabile la canna. Ambiente a fondo

arenoso .

Al mattino sono quasi sempre solo i ragazzi che esercitano tale

pesca ; alla sera tra essi non mancano gli anziani .

Numerose sono, nella bella stagione , le barchette ancorate con

a bordo uno o due uomini (uno a prua e l'altro a poppa della

barchetta) intenti alla pesca ; più numerose ancora le cannette

sulla riva puntate contro il pesce come contro un bersaglio sicuro.

Attorno ai più giovani fanno ressa una moltitudine di ragaz

zetti , pur essi ansiosi dell'esito della pesca . Non manca natural

mente in mezzo a tanta gioventù, il bricconcello , che di tanto

in tanto dà un colpetto , quasi a simulare il tocco del pesce , sul

l'impugnatura della canna . Il pescatore, tratto in inganno, subito

tira, ma a vuoto . Vederli sghignazzare allora quei ragazzetti è ve

ramente uno spettacolo divertente.

La pesca si protrae fin verso le nove, fin quando cioè più non

si sente “ beccare Data la facilità della pesca e l'abbondanza

del pesce , quasi sempre si fa buona cattura .

A turbare la pazienza dei giovincelli non manca però la so

lita nota . I granchi ( Carcinus moenas) , cosi numerosi in questi

ambienti, non fanno che pulire elegantemente gli ami senza dar

tempo alle mormore di avvicinarsi all'esca .

Di tanto in tanto , quasi per beffa si fanno rimorchiare di poco

fuori dell'acqua per poi ricadere un'altra volta nel loro ambiente .

Ogni male si impreca allora contro queste terribili bestiole e guai

se , perº caso , una di esse si fa catturare . Dapprima la si stanca

a forza di pungiglioni, poi per finire , la si schiaccia con un sasso

e la si ributta a mare, quasi per monito alle sue consorelle, che

subito l'attaccano e la divorano . A dir il vero questi minuscoli

crostacei a nulla servono ; anzi con le loro chele arrecano

danno inestimabile alle reti stesse , e ne divorano la preda.

Tra la preda si scorge non raramente anche qualche muggine,

ombrina, sparlo e spigola.

Pesca alle spigole. – Per la pesca a questi pesci ( Labrax

lupus) forti e voraci e pur molto furbi bisogna conoscere alcuni

accorgimenti, senza dei quali è impossibile catturarli .

Si sa quale è l'ambiente loro preferito (la scogliera) ; ma si sa

pure che da questa si allontanano se allettati da una facile ed ab

bondante preda.

Cosi ad esempio si notano alla foce dei fiumi specie dopo abbon

un
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danti pioggie, attirati dalle anguille che discendono e delle quali

sono ghiotti.

Approfittando di questa loro voracità si usa , per pescarli alla

lenza , condurli anche parecchi metri lontano dagli scogli , chè qui ,

l'uomo armato della sola lenza sarebbe impotente a catturarli. In

fondo sabbioso , invece , la pesca diventa relativamente facile.

Fig. 6 . “ Ridazza , per la ricerca dei rioci.

Per adescarli si usano sardelle e alici pestate. C'è chi usa anche

maciullarle .

La lenza da preferirsi è quella di crine di cavallo bianco, a 9 ,

con due o tre metri di setale ed un amo a collo largo e gambo corto

del 17 con piombino. L'esca, teste o mezze sarde od alici.

Si pesca dalla riva, con lenza a morto . Il pescatore deve tenersi

il più lontano possibile dal mare, per impedire che la sua ombra ar

rivi ai pesci .

Per maggior precauzione può sedere a 2-3 metri dall'acqua
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e passare la lenza tra due forcelle di canna a mo ' di Y pian

tate obliquamente, una alla riva e l'altra a un metro e mezzo di

distanza.

Anche la manovra stessa non è qui tanto facile . Appena un

bell'esemplare abbocca non conviene tirare forte, per la paura di

perderlo, anzi è bene “ mollare , Trattandosi di pesci molto forti

a chi si impunta di volerli tenere, può capitare di vedersi strap

pare da un colpo secco la lenza . Bisogna stancarli e ciò si ot

tiene appunto filando. Quando poi il pesce è spossato dalla lotta

che ha sostenuto allora si può comodamente tirare senza più alcun

pericolo .

Non è raro il caso poi che questi serranidi si impiantino

nella sabbia e restino qui immobili contro qualsiasi pericolo . A

chi tiene in mano la lenza non sarà difficile individuar ! i ; dif.

ficilissimo è invece per chi è sprovvisto del minimo segnale.

Nulla lasciano scorgere del loro corpo e la sabbia che li ricopre

non fa per niente intravedere la forma del pesce . Solo chi avrà

prestato molta attenzione nel movimento potrà rintracciarli . Nel

l'infossarsi essi sollevano sabbia ; frugando nei dintorni si tro

verà. Ma prudenza. Se si tratta di un bell'esemplare, attenzione

alla pinna dorsale. Pur non appartenendo il pesce in parola alle

specie ittiche velenose , i raggi della dorsale si presentano molto

rigidi e l'agilità colla quale li manovrano è tale che non è dif

ficile, producano delle escoriazioni anche molto profonde e dolo

rosissime .

Tale sistema si esercita sopratutto dal mattino fin verso l'una .

Altro metodo di pesca al Labrax è la traina. Come lenza si

adopera quella or ora descritta ; come esca : gamberi vivi inescati

per la testa, o anguille pur esse vive e inescate nella seconda

metà posteriore del corpo . Il metodo non differisce da quello che

abbiamo visto per le occhiate .

Ad essa si va quasi esclusivamente in primavera (maggio

giugno) verso sera o nelle prime ore del mattino , dopo forti

pioggie vicino agli sbocchi di acqua dolce.

È noto come la spigola viva in acque salmastre e risalga

anche il corso dei fiumi per buon tratto . Approfittando di questa

loro abitudine i pescatori sogliono , nella stagione che abbiamo

detto, tentare la fortuna, portandosi con una barchetta nei din

torni degli sbocchi e qui tirare la traina.

.
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Anche da terra stessa si puð manovrare ma allora occorre

che la lenza sia annodata ad una canna e fare su e giù sulla

riva. Non è raro il caso che la fortuna assista l'audace.

Gavitelli

Per finire la parte che riguarda le occhiate dobbiamo ancora

far cenno ai Gavitelli o Natelli.

Come appare facilmente dal nome stesso , sono questi piccoli

attrezzi sferici di sughero (diametro cm . 10 circa ; spessore cm . 1

e mezzo) con al centro dello spessore un incavo in cui si fa

passare una funicella sottile. A due punti opposti (estremi di un

diametro) si fissano due pendini di setale (cm . 25 con un amo

ciascuno.

Fig. 7 . Gavitello,

Il luogo di pesca è quello comune per le occhiate . Esca :

crusca di pane secco.

Anche qui prima di buttare i gavitelli occorre brumeggiare.

Se il pesce affiora si buttano, altrimenti si cambia posto. La bar.

chetta, sempre necessaria, si scosta di una cinquantina di metri

e poi si ripete l'operazione del brumeggio. Se anche stavolta il

pesce non si mostra conviene ritornare a riva. Se invece affiora,

allora si buttano a mare diversi di questi galleggianti (8-10) sco

standosi colla barca ad operazione finita . Ad una ventina di metri

sempre con i remi pronti si attende. Le occhiate guazzano alla

superficie in gara nella caccia al pane.

Se qualche disgraziata incappa nel boccone coll'amo, subito

si vede il gavitello scomparire dalla superficie. Il pescatore che

in agguato non attende altro, inforca i remi e giù di corsa . Con

il coppo solleva dal mare l'uno e l'altra . La stacca , rimette il

pane sugli ami e a mare ancora. Quindi si allontana.

Con questo sistema solo difficilmente si cattura in una mat

tinata più di mezza dozzina di pesci ; eppure è molto frequente.
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A Rapallo e'a S. Margherita è in uso un tipo di gavitelli

per la pesca ai muggini. Differenziano da quelli dianzi descritti

e nella grandezza e nella forma. Di forma pur essi circolare ,

portano nella parte sottostante del disco un incavo ove si fissa

un tozzo di pane duro . Nel centro del disco un foro e dalla parte

superiore un rocchetto con uno spago. Attorno numerosi ami . Il

pesce andando ad abboccare al pane sottostante al disco e muo

vendosi, viene con qualche parte del corpo ad inganciarsi in uno

degli ami . Subito si dibatte, vorrebbe fuggire, ma inutilmente .

In questa sua manovra maggiormente si blocca rendendosi cosi

più difficile la sfuggita .

I pescatori che da vicino hanno seguito tutta la manovra non

si preoccupano. Pian piano si avvicinano e preso il rocchetto ti

rano a galla il gavitello che nel frattempo si era sommerso. Il

pesce quasi esausto non oppone che scarsa resistenza .

Oltre ai muggini e alle occhiate si può anche catturare , non

troppo frequentemente in verità , seriole e sauri ( Trachurus

trachurus).

Palangresi o palamiti .

I metodi che abbiamo passato in rassegna , solo raramente danno

la soddisfazione di qualche bella cattura . A ciò si rimedia con i pa

lamiti , che altro non sono che lunghe lenze con molti ami sospesi .

Di palamiti ne esistono varie sorte . Cosi ad esempio si hanno

palangresi da alto fondo, da scoglio o da lucida ( mezzo fondo ) ,

da sabbia per pesce minuto, denticiere , ecc . La loro preparazione

ė identica, solo differiscono nel materiale e nella lunghezza.

Palamiti da fondo. Come nelle lenze abbiamo distinto la

fune, il setale e l'amo, cosi anche nel palamito, distinguiamo tre

parti : trave, detta in Sicilia letto del conso e in Liguria madre

o schiena ; bracciole , chiamate in Liguria breucchi ; ami.

La schiena, la cui lunghezza può raggiungere e superare an

che m. 500 si compone di parecchi pezzi uguali , di canapa di

mm . 5-6 di diametro. Prima di unire tali pezzi (m. 50 l'uno circa)

è necessario stirarli con uno straccio bagnato, perché abbiano a

perdere tutte le volte . Per maggior sicurezza sogliono i pescatori

prima di unirvi i bracciuoli, stenderli in mare e ritirarli avvol

gendoli nel panierino di vimini dove verranno sistemati poi de

finitivamente completati .
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I filaccioni, uniti al trave con un nodo speciale che permette

di slacciarli con la massima facilità, sono pure di canapa di

mm. 2 di diametro. Anch'essi vengono stirati per bene, senza

però stenderli in mare. Al capo libero del breucco si annoda l'amo

del n . 7 .

('osi preparato il palamito viene avvolto a cerchio in un pa

nierino di vimini di cm. 50-60 di diametro. In Sicilia tale cesta

vien detta coffa, come nella Francia meridionale . Nel napoletano

chiamano invece coffa il palamito stesso . Gli ami perchè non ab

biano ad imbrogliarsi , si fissano ad un sughero, legato esterna

mente od internamente al paniere.

Tale attrezzo finito potrà costare L. 40-50, ma essendo troppo

poco uno solo se ne preparano diversi , investendo circa L. 1000

di capitale.

Per questa pesca si usa partire di buon mattino , con tempo

bello . Già si preparano in serata i palamiti con esca di
esca di pesce

(sardelle, sgombri, agoni , ecc . ) .

Se per caso non vi fosse esca in giornata i pescatori, verso la

mezzanotte, partono e si avvicinano alle lampare per avere da

queste le sarde necessarie . Per l'esca ne occorrono circa kg. 20 e

mentre parte dell'equipaggio pensa a portare la barca sulle mire

di pesca, l'altra prepara i palamiti . Giunti che siano sul luogo, la

sciano il segnale formato da più sugheri sovrapposti con sopra

una bandierina. Una fune (orsa) l'unisce al capo del palamito,

dove si lega pure un piccolo sasso perchè ne acceleri l'andata al

fondo . Poi si stendono i palamiti. Si uniscono uno all'altro con

un nodo particolare , che mentre è facile a slacciarsi , è altrettanto

sicuro . Di tanto in tanto vi si pone, per la ragione dianzi espressa ,

qualche sassolino. Alla fine altro segnale ed altro sasso .

I pescatori sogliono calarli in più andane, cioè a zii (giri) per

terminare quasi al punto di partenza .

Finita la calata si inizia subito la ripresa , a più mani . Data la

grande pressione (siamo a più di m . 400-500 di profondità ) perchè

non abbiano a farsi male gli uomini che salpano , si fasciano le

mani con pezzuole dette nel genovesato “ patassi mentre altri ,

a mani sfasciate , assicurano gli ami al sughero , ripulendoli degli

eventuali avanzi di esca .

Nel ricupero spesso si cambiano.

Con questo sistema di pesca non rari sono i grandi esemplari.

1
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Tra i più comuni si notano : naselli , scillidi , palombi , triglidi ,

cernie, ecc.

Per i palombi in qualche centro si usano filaccioni di acciaio

fasciati di canapa.

Quando qualche bel pesce si avvicina alla barca perchè non

abbia a slacciarsi o a strappare nel momento in cui viene solle

vato dal mare, con un arnese detto in dialetto arpetta, viene un

cinato .

Per tutta l'operazione (calata e ricupero) abbisognano parecchie

ore . Non prima delle due pomeridiane, quando va tutto bene, si ve

dono tornare le barche dalla pesca. Se invece disgraziatamente i pa

lamiti si parano su fondi a madrepore, si rischia di tornare molto

tardi , e di perdere anche parte del materiale . Da qui la necessità di

conoscere a perfezione i fondi per non incorrere in gravi rischi.

Oggi , mercè le carte e le indicazioni precise che ne dà nel Porto

lano della Liguria l'ammiraglio Mancini , si può dire tale rischio

superato .

La pesca con i palamiti , molto in voga per il passato , è ora ca

duta in disuso. Famosi erano infatti i “ Cornigiotti , che in certe

epoche dell'anno lasciavano i loro porti per portarsi in luoghi più

pescosi . Questa locale tradizione è caduta . Solo a Riva ( Riviera

di Levante ) va riprendendo terreno e già 5 barche motorizzate

la esercitano per ben tre mesi all'anno.

Per la loro conservazione si tingono come tutte le altre reti ,

ungendo gli ami perchè non arrugginiscano, e riparandoli dagli

eventuali danni .

Palamiti da scoglio. - 1 palamiti da scoglio si differenziano

dai primi solo nel materiale, essendo assai meno resistenti. Infatti

mentre il trave è nei primi , come abbiamo visto , di mm . 5-6 in

questi è appena di 3-4 ; gli ami del n . 12 e i filaccioni di mm . 11

e mezzo. Si preparano nello stesso modo e si usano quasi contem

poraneamente. Qui possiamo però pescare anche di notte , special .

mente nelle calme serate estive, prive di luna. L'esca è quasi la

stessa ; solo di notte si adoperano per gli scogli anche seppie e

polpi , gamberi e calamari. Nei polpi è necessario togliere la sot

tile membrana che li avvolge.

Come ore migliori si danno quelle del mattino, prima del

l'alba .

Si parano a zii mai uscendo fuori dalla zina o crena . Data

la natura rocciosa del fondo in cui si pesca , si porta come di
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fesa per sottrarli agli eventuali " agguantamenti , un cerchio di

ferro (sbirro) di kg. 3 4. Non appena il pescatore si accorge di

essere impigliato , fa remare a destra o a sinistra, tentando di

disincagliare l'attrezzo senza l'aiuto dello sbirro . Se però tale ma

novra riesce vana, fa portare la barca a piombo e con una fune,

molla il cerchio fatto entrare nel trave mediante un'apposita a

pertura . Colla velocità che acquista nella discesa da un colpo sul

punto preciso dell'incaglio e quasi sempre riesce al primo colpo

a liberarlo . Se invece fallisce , si ripete , finché non sia libero .

Sciolto , si ricupera l'arnese e si continua a ritirare i palamiti.

Per precauzione è intanto consigliabile porre più di due segnali.

In questo ambiente si pescano sopratutto saraghi , morene , gron

ghi , pagelli , scorpene, e dentici .

Questi stessi attrezzi si usano anche a lucida . Nel genovese si

indica col nome di lucida una località poco lungi dalla riva

(km. 2-3) su fondo limaccioso . Qui si pesca di giorno e di notte .

L'esca migliore in questi paraggi è la sardella . Si pratica so

pratutto nell'estate .

In marzo ed aprile , quando i bianchetti presentano già la livrea

argentea propria delle piccole sarde, si calano anche sopra fondo

arenoso , a pochi metri dalla costa (20-200 ) ai rombi ed alle razze.

A lucida si pescano sopratutto razze, piccoli palombi , triglidi ,

gronghetti , tracine e poche altrespecie.

Detti palamiti vengono ancora adoperati in ottobre , con esca

viva (agoni ) ai pesci spada piccolini (kg. 2-3-4) . Si calano con

galleggianti, a varia distanza , perchè si mantengano in super

ficie . Per la cattura dei pesci rimasti inferrati, non occorre riti

rare tutto il palamito ; basta prendere il sughero più vicino al

pesce e cominciare a ritirare l'arnese fino al filaccione con preda.

Si pesca da mattino a sera , con mare calmo. Ogni barca cat

tura dai 3 ai 5 pesci, sempre piccoli . Solo diversi anni fa vidi

catturare un esemplare che raggiungeva i kg. 20.

Denticiere. Come indica il nome stesso , questi attrezzi sono

appositamente preparati per i dentici . Il modo di formarli è iden

tico a quello degli altri . L'unica differenza sta nel materiale e

nel suo uso .

La madre è ancora più grossa di quella dei palamiti da fondo ;

i filaccioni più grossi e più lunghi , e gli ami del n . 6 , posti a

m. 6-7 di distanza l'uno dall'altro . Invece dei panierini si usano
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ceste più comode e più durature. Il sughero è fissato nella parte

interna.

La pesca con le denticiere avviene esclusivamente in settembre,

ottobre e novembre, in ambiente roccioso o sparso di cespugli a

posidonia ( i custi dei genovesi ) . L'esca deve essere viva . A ciò i

pescatori sogliono portare a bordo una conca, o mezzo più naturale

e più vasto , fanno entrare a bordo della barca acqua , e qui met

tono i pesciolini che più tardi serviranno di esca. Questa consiste

sopratutto in agoni , e in loro mancanza, piccoli cefali, latterini e

castagnole. Si passano coll'amo attraverso il dorso , lasciandoli a

soffrire e a dibattersi, finchè non arriva chi penserà con un colpo

ben assestato, a mettere fine ad ogni loro tribolazione .

Si pesca con mare ed acque limpide, ma è possibile pescare

anche con mare leggermente mosso ed acque torbide, e sempre

in pieno giorno. È necessario lo sbirro ed il coppo , con qualche

segnale in più .

Tra la preda, oltre ai dentici, si ricordano, specie con acque

torbide, saraghi , morene e qualche spigola. Pure i pagelli sono

frequenti.

Palamiti da mormore. La serie dei palangresi che ab

biamo passato in rapida rassegna , solo difficilmente può cattu

rare, per le dimensioni grandi dell’amo e pel materiale troppo

vistoso , mormore. Ma i pescatori che ben conoscono l'alto valore e

conomico di questo elegante pagellide ( Fagellus mormyrus) hanno

pensato di ideare un arnese quasi invisibile e resistente, capace

di inferrarle . A tale attrezzo diedero il nome di palamito da

mormore.

Dapprima era formato di crine di cavallo con setale ed ami .

Oggi si prepara di cotone sottile (n. 24) , con filaccioni pure di

cotone ( n . 10 ) e setali . Perchè sia invisibile lo si tinge di un co

lore verdastro, simile alle acque del mare.

I bracciuoli lunghi dai cm . 70 agli 80 portano all'estremo

libero un setale di cm . 40-50 a cui si unisce l'amo , del n . 17 , e

si fissano a m . 2-3 di distanza l'uno dall'altro .

Come esca migliore si danno i calamaretti freschi ed il ver

mello . La stagione va dal febbraio al maggio a qualche centinaio di

metri dalla costa ; dal maggio all'ottobre a poche decine di metri.

Si parano a zii (archi) lasciandoli in mare un paio di ore .

Quando si ritirano fa d'uopo appuntare al sughero gli ami, per

rendere più facile l'operazione di sbrogliamento per un'altra cala.



- 511

U
Il tutto si assomma in un panierino di vimini di cm, 20-25

di diametro. Perché tali delicati attrezzi si conservino bene è ne

cessario asciugarli subito dopo l'uso e togliere l'esca eventual

mente rimasta ; tingerli di tanto in tanto e ripararli dal minimo

danno. Gli ami vanno unti con glicerina altrimenti non durano

più di un anno. Si ponga molta attenzione al setale e si cambi

non appena si scorgano falle . Per la pesca occorre il sussidio del

retino o coppo.

Pesca alla morena . Per le morene si usano lenze speciali

chiamate sortite (sciurtie ) . Consistono in una funicella di canapa

assai robusta , a cui si annoda un amo grande . Si pesca in tane

a poca profondità. Però la lenza è lunga m. 8-10 perché con essa

si usa pure pescare al Cerna gigas (mélu) .

Oggi poi viene pure adoperata una sortita con annessa una

corda da chitarra a cui si anuoda l'amo . Presenta sulla prima il

vantaggio di essere meno frequentemente rotta dal morso del pesce.

Alla morena si pesca generalmente di giorno. Non manca però

chi pesca anche di notte. Anche qui si usa brumeggiare.

L'esca migliore di giorno : piccoli pesci argentei ; di sera:mo

scardini ( Elodone muscata) e calamaretti (Loligo vulgaris). Come

brumeggio è molto stimata la salamoia di acciughe e di sarde .

Anche per la morena si raccomanda la massima attenzione. Qui

è il morso che è pericolosissimo, anzi tossico per
il sangue umano,

quando viene inoculato mediante il morso del pesce .

Pesca al polpo. – I polpi (molluschi cefalopodi) vivono da

pochi centimetri a qualche diecina di metri di profondità. Non

raramente si trovano addirittura fuori dell'acqua . Si catturano il

più frequentemente con reti o con nasse , ma vengono pure infissi

dall'amo. A ciò esistono arnesi speciali chiamati polpare.

Chi ancora non è tanto pratico nella loro ricerca, può far uso

delle polpare con inescato un pesce o meglio un gronghetto , ri

morchiandola adagio su fondo roccioso. É questo l'uso più co

mune di ricerca .

Di gran lunga superiore se ne conosce un secondo, solo pra

ticabile da chi ha una grande conoscenza dell'habitat e dei co

stumi del mollusco in parola . Alludo alla ricerca diretta .

Il mimetismo in questi cefalopodiè al massimo grado, e quindi

è facilissimo a loro confondersi con l'ambiente sul quale sostano .

Però se sono invisibili all'occhio inesperto del novello , sono tut

tavia ben visibili a chi è abituato nella loro ricerca . Sonvi poi

9
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dei segni particolari che ne sono di spia. Sanno i pescatori che

ove esistono degli avanzi di crostacei , qui è passato il polpo ; ove

sosta immobile il Serranus scriba, lì vi sta pure il polpo. Questo

fatto si potrebbe interpretare come un commensalismo a distanza.

Il Serranus usufruisce degli avanzi del polpo, e questo se ne

serve da guardia contro le morene. Oltre a questi segni che pos

sono anche ingannare , v'è chi conosce a perfezione le tane , dis

sipando ogni dubbio sulla loro presenza.

Piccoli sassi, posti avanti ad un foro o ad una spaccatura,

sono da spia infallibile . Il polpo che teme molto le morene, suoi

nemici acerrimi, tiene dinanzi al foro, dal quale scruta in agguato

pericoli e preda, sempre un sasso che al momento opportuno ro

vescia su se stesso , disperdendo di sè ogni traccia. Tali abitudini

ai pescatori sono note, e pur mostrando il polpo solo una piccola

porzione del suo capo riescono a individuarlo . Calano allora di

nanzi alla tana la polpara ( rancino) con un granchio (Pachy

grapsus marmoratus) e, in mancanza di questo cibo prelibato,

resti di pesce od altro che lo possa attirare. Il polpo dapprima

allunga una zampa, poi due, e poi si avventa contro il misero

crostaceo , coprendolo come un ventaglio . Il pescatore dà allora

un colpo secco al rancino , inferrando il mollusco. Tale manovra

ė rapidissima . Non bisogna dargli tempo di fissarsi colle ventose

agli scogli, chè altrimenti più non si riuscirà a staccarlo.

Non sempre però va così bene. Capita non raramente di aver

a che fare con polpi già punti o con sotto un buon pasto, e allora

l'allettante boccone per nulla li scomoda. L'unica soluzione che

resta, in questi casi , è di ricorrere a sostanze chimiche (zolfo,

calce) o ad alcuni espedienti ben noti ai pescatori. Sanno infatti

che il polpo ha una paura matta di un'altro polpo morto anche

se piccolo . Il perchè è difficile spiegare. Filano allora, legato ad

una funicella, un polpetto precedentemente pescato, e subito il

caparbio si vedrà fuggire dal suo nascondiglio, abbandonando la

preda. Fuori della tana è facilmente catturabile .

Tale ricerca è solo permessa con mare calmissimo e acque

limpide, nella buona stagione. Quando il mare presentasse la su

perficie leggermente increspata da una leggera brezza vi si può

rimediare con due espedienti: l'olio e il cannocchiale marino.

Il cannocchiale marino è un cilindro alto circa cm . 70 con una

base vuota e all'altra fissato un cristallo ( generalmente un oblo) .

Con esso si può scrutare sul fondo meglio che ad occhio nudo,
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ma stringendo il campo di visione . È per ciò che i pescatori vi

ricorrono soltanto eccezionalmente o per profondità superiori ai

m. 5.

Cosi operando si può in breve fare una raccolta di polpi ,

mentre, col primo sistema o della ricerca indiretta , non è pos

sibile .

Per uccidere il polpo basta uno spillo . Forando un pochino

al di dietro degli occhi , si lede il sistema nervoso e subito si vedrà

il mollusco cambiare colore. Dopo pochi minuti è bell'andato .

Gamberiera

La trattazione di questo sistema di pesca esorbita dal compito

che mi sono prefisso, ma poichè ad esso si ricorre per la ricerca

dell'esca, credo non sarà fuori proposito avere una minima idea

del come si usa.

La gamberiera si può considerare come il prototipo delle reti

a strascico. Consiste in un ferro semicircolare, a cui si annoda

una rete robusta di canapa o di cotone, a maglie fitte, sempre

più restringendosi man mano che si avvicina all'estremità del

sacco. Nella parte terminale di questo havvi una apertura che al

momento della pesca si lega con uno spago e da cui si fa uscire

tutto il pescato ad operazione finita .

Per l'uso occorre sempre una barchetta colla quale si rimorchia.

La fune di unione tra la barchetta e la rete deve essere sempre

per lo meno cinque volte la profondità.

La si deve rimorchiare adagio per impedire che rimbalzi sul

fondo.

Il luogo di pesca : praterie a posidonia . Stagione : estate con

scuro di luna. Preda : gamberetti, polpetti e piccoli pesciolini di

ottima esca.

R. Laboratorio Centrale di Idrobiologia,
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